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Introduzione 


Il lavoro è ideato con l’idea di porre l’attenzione sulle dinamiche operanti nelle fasi del Primo Ferro 
evoluto nelle aree più interne dell’Etruria propria. Come sarà più chiaro in seguito, i territori interni, 
meno esposti alle influenze culturali che interessano i centri a vocazione marittima, mostrano degli 
attardamenti locali e influenze dettate dagli insediamenti più grandi e importanti sul piano politico 
del tempo. In particolare, un abitato di scarsa fama, quale è Poggio Montano, mostra dei processi di 
strutturazione in senso gentilizio della sua comunità e, trovandosi tra due territori pertinenti a centri 
maggiori, una commistione di elementi derivati da essi, oltre che ideologie locali. Tuttavia, sebbene 
tale dinamica non sia né nuova né ignota, è interessante l’osservazione di essa in contesti meno noti 
ai più, al fine di arricchire di dettagli le tendenze rintracciate a livello generale. Significativa, in questo 
senso di ampliamento conoscitivo, è l’importanza riservata al legame parenterale all’interno della 
necropoli di Poggio Montano. Dove, più che la sfera maschile, in cui l’immagine del guerriero è 
ancora in formazione almeno a giudicare dagli oggetti deposti, sembra fondamentale sottolineare la 
discendenza femminile. Con tale taglio si è esplorata anche la necropoli di Grotta Gramiccia, zona 
cimiteriale appartenente a Veio e certamente poco calzante da porre a confronto, ma interessante sia 
dal punto di vista dello sviluppo dell’immagine aristocratica sul piano funerale sia dalla valenza da 
attribuire agli oggetti di corredo in questa fase. Nonostante questi temi siano affrontati con brevità, a 
fronte di un’ampia bibliografia presente in letteratura, cogente è la volontà di rendere note delle 
problematiche e dei contesti meno conosciuti, nella speranza di suscitare interesse e propositi di 
approfondimento ai lettori. 


Contesto e paesaggio 


Il lago di Vico (Lat. lacus Ciminus) è un lago di origine vulcanica originatosi ca. 90.000 anni BP! e 
tuttora attivo. Il bacino endoreico ha un’estensione di ca. 12,00 Km? con una profondità, nel suo punto 
massimo, misurata attorno ai 49,00 m. Il territorio finitimo presenta un substrato a prevalenza di tufi 
e lave dell’attività pre-calderica, esteso finanche alla zona di Vetralla in provincia di Viterbo”. Il 
paesaggio, nel periodo d’interesse del presente elaborato, era caratterizzato da un querceto misto 
caducifoglio, il quale doveva fornire, assieme ad altri taxa, un’estesa copertura arborea?. A circa 9,00 
Km in direzione ovest, a partire dalle sponde del lago, si incontra la località di Poggio Montano 


1 L’attività vulcanica più recente è attesta tra 0,80 e 0,09 Ma BP (W.DRAGONI ETALII, 2003, p.98, con bibl. prec.). 
2 (Ibidem, Figura numero 2). 
3 (D.MAGRI-L.SADORI, 1999, pp. 253-254, Zone V1-22:0.59-0.37 m e Zone V1-23:0.37-0.28 m) 
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(Fig.1) non molto distante dalla già citata Vetralla. In questa zona nel 1903, si rinvennero 59 sepolture 
per lo più riconducibili al corso dell’VIII sec. a.C. L’esito, a seguito dello scavo, non godette di 
particolare fortuna, i materiali dei corredi furono donati in parte allo Stato italiano in parte agli 
scavatori, prassi dell’epoca che comportò la divisione del materiale archeologico con evidente perdita 
d’informazione e difficoltà di studio del contesto”. 
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È bene, prima di porre in analisi la necropoli, dare un inquadramento sulle politiche e le dinamiche 
socioeconomiche presenti in Etruria meridionale alle cronologie d’interesse. Sul finire del BF e 
l’inizio del PF°, la porzione di territorio compresa tra il fiume Tevere e l’Arno, tra il Tirreno e la 
catena degli Appennini, è interessata da un ampio fenomeno di cambiamento dell’assetto territoriale 
che, fino ad allora, era stato adottato dalle popolazioni umane che vi erano stanziate. Da una fitta 
trama insediativa, organizzata su piccoli insediamenti disposti su alture difese naturalmente, 
dell’ordine di grandezza tra i 2 e i 5 ha di estensione, si passa a un generalizzato spopolamento del 
territorio e alla concentrazione della popolazione entro le sedi che saranno poi i luoghi delle città 
storiche. La nuova sistemazione avviene mantenendo la modalità ubicativa su alture protette 
naturalmente, seppure le unità orografiche scelte abbiano un’estensione assai maggiore, dell’ordine 
dei 100 ha, talvolta financo quasi il doppio come nel caso di Veio, in grado di concentrare un vasto 
numero di persone, attività produttive e di immagazzinamento. Le nuove ubicazioni sulle alture 
tufacee sorgono in prossimità di corsi d’acqua che lambiscono alla base il rilievo. I pianori si trovano 
a non grande distanza dal mare oppure nell’entroterra, ma con collegamenti fluviali navigabili che 
permettono uno sbocco marittimo. Altro elemento è la vicinanza di terreni a vocazione agricola, aree 
di pascolo e giacimenti metalliferi. La dinamica più evidente è che a gruppi di abitati del BF verranno 
a corrispondere agglomerati protourbani. È ravvisabile tale situazione per le principali città 
dell’Etruria meridionale: 


- con la Vulci protourbana scompare il gruppo protovillanoviano del Fiora; 


4 Scoperta da L. Rossi Dainelli, è stata presentata in via preliminare ben undici anni dopo il rinvenimento in Notizie 
degli Scavi e poi nel 1974 nel volume di A. Emiliozzi. Per i due contributi e una sintesi sugli studi vd. (A.PIERGROSSI, 
2014, pp. 48-49 con bibl. prec.) e (A.PIERGROSSI, 2002, pp. 1-2 con bibl. prec.). 

5 Le due abbreviazioni sono rispettivamente in luogo di Bronzo Finale e Primo Ferro. 
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- così per Tarquinia e Cerveteri si dissolvono rispettivamente i gruppi del Marta e delle colline 
del Sasso; 
- infine, anche per Veio, dove alla sua presenza corrisponde una assenza nell’area falisca. 


Esistono esempi che divergono da questo modello. Tra quelli interni all’Etruria meridionale, 
esiste Bisenzio, un abitato in posizione aperta, prospiciente il lago di Bolsena, sorto ai piedi del 
monte omonimo già nell’età del Bronzo. La sua esistenza ha sicuramente senso in ragione con lo 
sfruttamento delle risorse del lago, nonostante la sua posizione non protetta naturalmente. Nel PF 
si va espandendo sotto il profilo dimensionale e demografico - testimoniato dalle ricche necropoli 
- ritagliandosi uno spazio autonomo rispetto agli altri centri, ma che non avrà in tempi storici la 
stessa fortuna?. In un momento successivo, collocabile nei decenni centrali dell’VIII sec. a.C., 
assistiamo ad una inversione di tendenza. Il territorio viene di nuovo a costellarsi di abitati e 
appare così organizzato in grandi centri maggiori e centri minori. Questi ultimi sono distribuiti 
lungo le principali vie di comunicazione e in alcune zone precedentemente abbandonate”. In 
questa dinamica, tesa alla riappropriazione delle zone “rustiche”, andrebbe inserito il periferico 
centro di Poggio Montano. Esso si trova lungo le direttrici che collegano le principali realtà 
etrusche, oltre che il litorale e le zone più interne come Veio e l’area falisca. Di fatto, è una delle 
poche realtà che sia possibile studiare per capire le dinamiche in atto nell’entroterra etrusco®. Il 
piccolo centro si trova in posizione arroccata sul “confine”? territoriale tra due centri: Tarquinia 
e l’eccezionale, già ricordato, Bisenzio. 


La necropoli di Poggio Montano 


La sfortunata storia dei ritrovamenti di Poggio Montano, nonché la rarità di manufatti metallici, 
non permettono un facile inquadramento cronologico dell’area cimiteriale. Inoltre, le fibule sono 
state confuse tra loro di modo da rendere impossibile ricondurle al loro originario corredo. Le 
tipologie ceramiche hanno una così lunga durata d’uso da non permettere una puntuale 
collocazione nello spazio diacronico, se non una loro pertinenza alla seconda fase del PF!°. Nel 
complesso, sembra poter ricondurre la durata di vita della necropoli nell’arco di circa tre 
generazioni tra 800 e il 720 a.C. Le sepolture sembrano richiamare la presenza di un unico 
lignaggio o gruppo con moderate forme di stratificazione interna!!. La necropoli, estesa circa 
35,00 per 25,00 m, sorge su di un’area collinare e le deposizioni si dispongono in una stratigrafia 
orizzontale con sviluppo pressoché radiale a partire da un nucleo più antico. Possono essere divise 
in tre fasi cronologiche, di cui la prima è caratterizzata dalla presenza, in un momento anteriore, 
di tipologie tombali a pozzetto semplice e prive di corredo. In un tempo poco posteriore, tra la 


6 (F.QUONDAM, 2020, p. 5) (M.PACCIARELLI, 2001, p. 131) (F.DIGENNARO, 1988, p. 80) 

? (A.MANDOLESI, 2012) 

8 (A.PIERGROSSI, 2002, pp. 2-3) 

° Confine è una terminologia moderna che potrebbe tradire il reale significato della realtà antica. Infatti, nel mondo 
antico le divisioni territoriali non erano così rimarcate come avviene oggi per motivi principalmente amministrativi e 
politici, ma finanche dove un fiume o una catena orografica poteva esserne un esempio di significativa demarcazione, si 
hanno elementi che testimoniano l’assoluta permeabilità di tali divisori. Pertanto, è utile a “rendere l’idea”, ma risulta 
svantaggioso ai fini della comprensione e va, dunque, utilizzato con cognizione. 

10 (A.PIERGROSSI, 2002, p.3) 

1! (AMANDOLESI-C.IAIA, 2008, pp. 66-74) 
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fase IIA e IIB'”, si collocano sei tombe con entrambi i riti deposizionali attestati - incinerazione 
e inumazione - attribuibili a quattro individui femminili e a un solo soggetto maschile di certa 
attestazione, essendo presente la fibula con arco foliato e staffa a disco la quale diverrà, nella sua 
“evoluzione”, una costante dei corredi di guerriero dei periodi successivi, come anche la ceramica 
d’ispirazione greca che, però, in questo periodo risulta ancora assente. Nella seconda fase, 
collocata nell’orizzonte cronologico IIB'3, il rituale inumatorio è ormai prevalente. È ora possibile 
operare una moderata distinzione gerarchica tra le sepolture, sono presenti ceramiche di fattura 
migliore, lavorate al tornio e semidepurate e inoltre, la presenza di skyphoi è testimonianza 
dell’acquisizione della pratica simposiaca strettamente correlata alla vita aristocratica. Alla terza 
fase, appartengono 17 sepolture che mantengono quegli elementi elitari di prestigio — quantità di 
oggetti deposti, qualità di fattura, forme vascolari grecizzanti e vasellame metallico - che 
preludono all’Orientalizzante!*, con l’ancor più accentuata presenza di inumazioni (1:3 è il 
rapporto). Crescono gli esemplari metallici oltre all’attestazione di materiale greco-orientale, ma 
si riscontra il perdurare di caratteri della precedente fase dovuto a un attardamento periferico della 
zona!. La sequenza delle fasi mostra bene la strutturazione sociale con il crescere d’importanza 
del rito inumatorio e della connotazione guerriera. L'appartenenza familiare sembra tenuta in gran 
conto, a giudicare dalla suddivisione interna dell’area cimiteriale. All’interno di questa, possono 
riscontrarsi tre settori riferibili ad altrettanti lignaggi, se si pensa che alcune delle sepolture sono 
congiunte, fisicamente e volontariamente, a sottolineare parentela oppure discendenza. Esistono 
ben 5 casi di volontaria connessione tra le sepolture, particolarmente significativo appare 
l'accostamento delle tombe 15 e 18 separate solo da un piccolo intermezzo. Esse sono 
riconducibili, la prima, ad un capo guerriero databile alla terza fase e, la seconda, ad una donna 
adulta collocabile tra le sepolture più antiche, verosimilmente tra le capostipiti della comunità e 
con probabilità annoverata tra le progenitrici del Princeps, il quale sembra voler sottolineare la 
discendenza matrilineare piuttosto che agnatizia!’. L’organizzazione spaziale rifletterebbe, 
dunque, la volontà di distinzione di gruppi legati da legame parenterale o gentilizio come 
mostrerebbe la sostanziale egualità, a eccezione di alcune tombe più sfarzose, dove l’importanza 
rappresentativa è destinata alla gens più che al singolo individuo!”. 


Grotta Gramiccia 


Lo sviluppo di ceti differenziati dal resto della comunità può essere ravvisato in un altro centro 
non costiero, ma di importanza e notorietà di gran lunga superiori. Non si intende qui confrontare 
due comunità che per sviluppo storico sono di esiti, cogenze e influenze differenti, ma piuttosto 
porre in sincronia e in risalto il dato delle differenziazioni sociali. Difatti, il contesto di Grotta 
Gramiccia a Veio permette di evidenziare come tale dinamica si attivi, in breve tempo, in gran 
parte delle comunità etrusche, ma soprattutto porre in risalto l’importanza del legame parenterale. 


12 In cronologia assoluta circa 770 a.C. 

13 In cronologia assoluta a partire dal 770 a.C. 

14 I °Orientalizzante è il periodo che, in Etruria, è compreso tra il 725 e il 575 a.C. 
15 (A.PIERGROSSI, 2014) (A.PIERGROSSI, 2002) 

16 (A.PIERGROSSI, 2002, p. 32) 

1? (Ivi, p. 40) 
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Inoltre, è particolarmente significativo, alla luce di un recente contributo!3, un dato finora poco 
indagato e che appare in risalto a Poggio Montano, dove si intende sottolineare la discendenza 
per via materna costringendo a una rivalutazione, principalmente in queste cronologie più antiche, 
della percezione culturale del ruolo femminile in seno alle società del PF. 


La necropoli di Grotta Gramiccia si colloca nella porzione nord ovest rispetto all’ampio pianoro 
sul quale insisterà poi la città di Veio in età storica (Fig.2). Si trova in relazione topografica e 
visiva con una delle porte urbiche, denominata Porta Nord-Ovest!?. 
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Figura 2 Carta della città di Veio con evidenziata la 
localizzazione approssimata di Grotta Gramiccia e la 
prospiciente località Campetti. 


Modificata a partire da: (https://www.lupacchiotti2.it/08-11- 
anello-di-veio.html) 


All’interno della necropoli possono essere enucleati due o forse tre gruppi distinti, che si 
sviluppano topograficamente in modo non del tutto coerente e in maniera autonoma per 1 rispettivi 
gruppi di appartenenza. Le sepolture coprono un arco cronologico che interessa il IX e le fasi 
avanzate dell’VIII sec. a.C. permettendo di osservare il processo nel momento immediatamente 
precedente e in parte sincronico al caso in oggetto di Poggio Montano. Le sepolture più antiche, 
caratterizzate dal rituale dell’incinerazione, presentano una sostanziale isonomia di tratti ad 
eccezione della copertura dell’urna cineraria — biconico villanoviano nella totalità dei casi (Fig.3) 
— in una ventina di tombe, dove in luogo della canonica scodella è utilizzata una riproduzione 
fittile di un elmo pileato e in cronologie più avanzate crestato (Fig.3). Questo dato permette di 
ipotizzare un ruolo più eminente di tale ristretto numero di soggetti, i quali potrebbero aver 
ricoperto un ruolo guida e probabilmente bellico nelle dinamiche sociali del periodo?®. Nel 
momento anteriore all'VIII sec. a.C., assenti appaiono i rimandi all’ideologia del banchetto, ma 
si nota un probabile richiamo di unità familiari come sepolture bisome o multiple, di quest’ultime 
è esemplificativo il caso di otto pozzetti sistemati sotto un’unica copertura in tufo, forse apprestata 
a tumulo?!. 


18 (M.ARIZZA ET ALII, 2019) 

19 Il tratto murario tra Porta Nord-Ovest e Porta Caere è esaminato in (F.BOITANI-S.NERI-F.BIAGI, 2016) 
20 (A.PIERGROSSI-J.TABOLLI-M.PACIFICI, 2019, pp. 7-8) 

21 (Ibidem) 
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Figura 3 Biconico villanoviano con copertura a scodella. Immagine a 
titolo puramente esemplificativo. 
(da: https://it.wikipedia.org/wiki/Cultura_villanoviana) 


In un momento avanzato, coincidente pressappoco con la prima e la seconda fase individuata a 
Poggio Montano, nei corredi è attestato l’utilizzo di vasellame richiamante l’ideologia del 
simposio e di tipi vascolari metallici, oltre la presenza di spiedi, morsi equini e di armi - lancia e 
spada in particolare -, che richiamano la rappresentazione tipica del guerriero. Rispetto alle 
sepolture delle altre necropoli di Veio però, quella di Grotta Gramiccia non mostra personaggi di 
cosiddetto rango principesco”. Infine, è bene porre in risalto un dato di particolare rilevanza sia 
per quanto riguarda l’interpretazione dei contesti funerari sia, in conseguenza, anche la 
comprensione delle ideologie che li hanno generati. Tra le sepolture della fase più antica che 
utilizzano come copertura l’elmo pileato, vi è la t. 360 che alle analisi antropologiche è risultata 
essere un’incenerata di sesso femminile di età compresa tra i venti e i trenta anni, mentre per le 
modalità di seppellimento sarebbe perfettamente rientrata tra i criteri di quelle di genere 
maschile?3. Da ciò, ne consegue una sostanziale impossibilità di affidarsi alla sola analisi dei 
materiali deposti. Infatti, non rari sono i rinvenimenti di bambini o donne sepolti con attributi di 
adulti nel primo caso oppure, come per la t. 360, di uomini nel secondo. Altra difficoltà è posta 
dalle soventi deposizioni multiple entro la medesima urna che, anche volendo ammettere delle 
contaminazioni durante la raccolta delle ceneri nel cinerario, inducono una riflessione, tanto 
quanto le intenzionali connessioni matrilineari di Poggio Montano. 


Conclusione 


Tornando idealmente al piccolo centro sul lago di Vico, non appare illogico supporre che questi 
nuclei di lignaggio siano da ricondurre all’ élite?* del luogo, proprietaria delle terre limitrofe, della 


22 (A.PIERGROSSI-J.TABOLLI-M.PACIFICI, 2019, pp. 10-11) 

23 (Ivi, p. 8, nota 5) 

24 È forse inopportuno utilizzare tale lessema per definire le differenziazioni sociali che il dato funerario restituisce, 
andrebbe ricordato che, in questa fase, la retorica dei ceti più abbienti e la loro superiorità basata sul possesso — 
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vita politico-religiosa della comunità e detentrice dei traffici commerciali, nonché delle 
importantissime vie di comunicazione” che attraversano la zona. D’altronde in un momento 
antecedente, appaiono soggetti di status differenziato anche a Grotta Gramiccia, lo scarto 
cronologico tra i contesti potrebbe essere attribuito alla differente importanza che riveste Veio. 
Poggio Montano, essendo un abitato di minore influenza, come sembra testimoniare la breve 
durata della necropoli, quindi dell’insediamento, sarà stato soggetto all’ascendente di un centro 
maggiore, nonostante la sua indipendenza. Difficile però determinare se queste aristocrazie locali 
siano sorte in un contesto indigeno o, piuttosto, da ricercare nelle dinamiche di “rioccupazione” 
territoriale iniziata dai grandi centri dell’Etruria meridionale e, quindi, da ricondurre a una sorta 
di esodo di alcuni gruppi ‘“gentilizi’ che vanno a installarsi nel territorio, mantenendo un 
collegamento preferenziale con il luogo d’origine’’. Alcuni elementi sembrano riconducibili al 
centro di Bisenzio, come alcune pratiche rituali oppure la cultura materiale, tra cui: la scelta di 
cinerari differenti dal biconico nelle tombe a incinerazione, l’utilizzo di alcune forme vascolari e 
la ceramica geometrica del cosiddetto gruppo Bisenzio-Vetralla. Molti di questi elementi comuni 
però, potrebbero essere ricondotti all’area laziale e tiberina?”. Mentre le tipologie delle sepolture 
e la composizione dei corredi funebri trovano significativi confronti con la città di Tarquinia, 
come la concordanza di elementi tra le tombe tarquiniesi 74 e 34 di Poggio dell’Impiccato e le 
tombe di capi guerrieri numero 15 e 25 di Poggio Montano”8. In definitiva, resta comunque 
complicato dirimere con assoluta certezza le ragioni che hanno portato alla sistemazione di questo 
insediamento e della sua breve durata, ma la più probabile resta quella di inserirlo nelle dinamiche 
politico-sociali del periodo e agli scopi commerciali che saranno stati certamente una delle 
modalità di approvvigionamento principale del potere economico della nascente élite. D'altronde, 
anche la possibilità di riconoscere solamente tre gruppi di lignaggi, lascia supporre che non a tutta 
la comunità fosse destinata una sepoltura e che, forse, la necropoli di Poggio Montano, così come 
quella di Grotta Gramiccia, fosse riservata ai membri delle sole famiglie emergenti piuttosto che 
a tutta la comunità. 


materiale e immateriale - è in fase di sviluppo e formazione. Tuttavia, essendo complicato definire in maniera puntuale 
dei processi dinamici, quali sono tutti gli sviluppi storici, viene utilizzato ai fini comunicativi e va inteso lato sensu. 
25 Non a caso, gli assi viari con direttrice nord-sud saranno poi ricalcati per buona parte dalle vie Cassia e Clodia. In 
merito, vd. (A.PIERGROSSI, 2014, p.52 con bibl. prec.) 
26 (A.PIERGROSSI, 2014, pp. 53-54) 
27 (Ivi, p. 50 con nota 183 e bibl. prec. riguardo i vari confronti con le aree citate) 
28 (A.PIERGROSSI, 2002, p. 52) 
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